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Nei guai il giudice nero Thomas 
Una donna accusa il candidato 
di Bush alla Corte Suprema 
«Mi ha fatto avances oscene» 
«Mi faceva avances oscene»: la testimonianza di 
un 'ex assistente, ora insegnante di diritto in un'uni­
versità del l 'Oklahoma, d à quello c h e pot rebbe esse­
re il co lpo di grazia alla conferma del giudice nero 
Clarence T h o m a s alla Corte suprema. Rovinato dal­
le donne , si potrebbe dire. Sul cand ida to di Bush già 
pesava l 'accusa di farsi influenzare troppo, in dire­
zione reazionaria, dalla moglie bianca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND QINZBERQ 

•H NEW YORK. Cherchez la 
(anime. Un altro dei candidati 
di Bush rischia di essere rovi­
nato dalla passione per il gen­
til sesso proprio mentre si avvi­
cina al traguardo dell'agogna­
ta conferma. Era successo al 
senatore Tower designato a 
capo del Pentagono. Tocca al 
giudice Clarence Thomas, de­
signato alla Corte suprema. 

A metterlo nei guai ù la testi­
monianza di una sua ex-assi-
stente, la signora Anita Hill, 
che ora insegna diritto all'Uni­
versità dell'Oklahoma. «Mi ave­
va invitato a cena. Al mio riliu­
to si mise ad illustrare nel det­
taglio le posizioni sessuali che 
prediligeva e a descrivermi 
scene di film pornografici. Ho 
avuto la sensazione di essere 
messa dinanzi ad una scelta 
obbligata, che la pressione era 
tale che avrei dovuto sottomet­
termi se volevo continuare ad 
avere incarichi importanti...», 
ha raccontato la Hill all'FBI. E 
la sua testimonianza e stata ri­
lanciata dai media a meno di 
48 ore dal voto decisivo sulla 
sua nomina in Senato, previsto 
per martedì. 

Thomas, riconosce la stessa 
professoressa Hill, «non la toc­
cò nemmeno con un dito». I 
suoi sostenitori continuano ad 
Insistere che l'accusa non e 
credibile. Il giudice, che all'e­
poca era poco più che 35cnne 
e aveva appena divorziato dal­
la prima moglie, avrebbe con­
dotto una «vita monastica», 
comportandosi sempre da 
•gentiluomo». Se anche avesse 
fatto avances alla sua collabo­
ratrice, non c'è alcuna prova 
che le abbia detto che rischia­
va di perdere il lavoro se non ci 
stava, suona l'ultima linea di 
dilesa. Ma il candidato è assai 
più nei guai di quanto si possa 

immaginare in un caso analo­
go dalle parti nostre. Se l'abitu­
dine di toccare le gambe alle 
ragazze aveva distrutto la can­
didatura del senatore Tower a 
capo delle forze armate, la su­
scettibilità alla «febbre della 
giungla» 0 assai più pesante 
nei confronti di un candidato 
ad una poltrona sacrale, e a vi­
ta, come quella alla Corte su­
prema. Questi deve dimostrare 
di essere non solo una persona 
ammodo ma un santo. Non e 
molto tempo fa che un altro 
candidato, il giudice Ginsberg, 
si era dovuto ritirare solo per­
chè era venuto fuori che aveva 
fumato uno spinello alla mari­
juana da ragazzo. 

Nel caso di Thomas È anco­
ra più grave perché la sua can­
didatura era già in bilico. In 
commissione i senatori si era­
no divisi esaltamente a meta, 
rinviando la decisione all'as­
semblea. È possibile che la riu­
nione, originariamente previ­
sta per domani, la debbano a 
questo punto rinviare. La cosa 
bizzarra è che tra le ragioni 
contro la nomina di Thomas 
c'era un'altra donna, la moglie 
Virginia. Non perche lei e bian­
ca mentre lui è neroma perché 
si dice che lui sia pesantemen­
te influenzato se non plagialo 
dalle tendenze conservatrici se 
non reazionarie della moglie. 
Tra le idee lisse della signora 
Virginia, giurista anche lei, c'è 
l'opposizione al concetto che 
le donne abbiano diritto ad 
una paga uguale agli uomini e 
che ci sia un problema «discri­
minazione sessuale» nel posto 
di lavoro. Il che ha portato tut­
te le organizzazioni femmini­
ste a pronunciarsi contro la 
sua candidatura in base alla 
previsione che «se la pensa co­
me la moglie, sarà contro le 
donne anche sugli altri temi». 

. i In Germania altri 50 attentati Le autorità non confermano 
fi contro gli stranieri il pestaggio dei connazionali 

Un nigeriano in fin di vita Cdu e Csu insistono 
Grave un soldato sovietico «Rivediamo il diritto d'asilo» 

Il razzismo incendia i Lander 
Aggrediti anche due italiani? 
Un nigeriano in fin di vita, pestaggi e attentati in 
molte città: l 'ondata di xenofobia che d a giorni inve­
ste la Germania non accenna a placarsi, mentre 
Cdu e Csu a c c e n d o n o nuove polemiche sul diritto 
di asilo e a t taccano il presidente della Repubblica, 
«colpevole» di aver invitato alla ragione. Non ha tro­
vato conferma la notizia d 'un 'aggresstone ai danni 
di d u e italiani. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. L'ondata di 
violenze squadristiche con­
tro gli stranieri in Germania 
non si placa. Ieri, dopo gli 
incidenti di sabato, diverse 
città della Repubblica fede­
rale sono state teatro di nuo­
vi attentati, di pestaggi e di 
intimidazioni. 

La polizia, nell'arco di 24 
ore, ha registrato oltre 50 
episodi di violenza, il dop­
pio della media della setti­
mana scorsa. Dell'episodio 
più grave è rimasto vittima 
un cittadino nigeriano, che è 
ricoverato in ospedale con 
profonde ferite alla testa e 
versa in pericolo di vita. 

L'uomo, con altri quattro 
connazionali tra cui una 
donna, è stato aggredito da 
un gruppo di «skinheads» 
durante una festa a Bruhl, 
non lontano da Mannheim 
(Baden-Wurttembgerg). Il 
gruppo è stato circondato 
dai teppisti, armati di basto­
ni e bottiglie, e a nulla e val­
so l'intervento di un agente, 
che 6 rimasto ferito anch'e-
gli. - • ... ., . . . .„-. . 

Gli incidenti, tra la,notte di 

sabato e ieri, hanno coinvol­
to località di quattro Lander 
occidentali (Baden-Wurt-
temberg, Renania-Westfalia, 
Bassa Sassonia e Brema) e 
di cinque dell'est (Sassonia, 
Sassonia-Annali, Brande-
burgo, Turingia e Meclem-
burgo). Un episodio ancora 
misterioso, ma che potrebbe 
essere in relazione con l'e­
scalation della violenza xe­
nofoba, è avvenuto a Gotha, 
in Turingia, dove un gruppo 
di sconosciuti è entrato a 
forza nell'appartamento di 
un soldato sovietico e lo ha 
scaraventato dalla finestra. 
L'uomo, cadendo dal quarto 
piano, ha riportato ferite gra­
vissime. 

Nel pomeriggio di ieri si 
era diffusa anche la voce 
d'un'aggressione ai danni di 
due cittadini italiani, che sa­
rebbe avvenuta a Hochheim 
am Main, tra Francoforte e 
Magonza. Né le autorità 
consolari italiane né la poli­
zia di Francoforte, però, 
hanno confermato la noti-

' zia, che era stata diffusa da 
un'agenzia di stampa. 

Non sarebbe la prima vol­
ta, comunque, che anche 
degli europei della Comuni­
tà europea, da tempo inse­
diati in Germania e integrati 
nella società tedesca figure­
rebbero tra le vittime della 
inquietante ondata xenofo­
ba che sta sconvolgendo la 
Repubblica federale: vener­
dì sera, ad Amburgo, è stato 
preso di mira, e distrutto, un 
locale gestito da portoghesi. 

La situazione, insomma, 
si fa di ora in ora più pesan­
te. Il «VerfassungsschQtz», 
l'Ufficio federale per la dife­
sa della Costituzione, conti­
nua a lanciare allarmi uno 
dopo l'altro: pur se il nume­
ro delle organizzazioni 
esplicitamente neonaziste 
non pare in aumento, sta 
crescendo rapidamente il 
numero dei teppisti che par­
tecipano alle aggressioni e 
agli attentati. 

Da gennaio a settembre 
sono stati registrati un centi­
naio di attacchi contro asili e 
abitazioni che ospitano stra­
nieri, con quattro morti ac­
certati, e settanta soltanto tra 
agosto e settembre. 

In meno d'una settimana, 
dopo la «notte dei fuochi» tra 
il due e il tre ottobre e gli 
espisodi dell'ultimo week­
end, questo bilancio dev'es­
sere probabilmente più che 
raddoppiato. 

Di fronte a questa inarre­
stabile escalation, l'atteggia­
mento della Cdu e della Csu 
appare sconcertante. I due 
partiti democristiani, anzi­

ché porre fine alla loro cam­
pagna sulla revisione del di­
ritto d'asilo, che infiamma 
gli animi, emozionalizza il 
dibattito su un argomento 
cosi delicato ed offre di fatto 
un retroterra di rispettabilità 
alle tesi aberranti dell'estre­
ma destra, continuano a sci­
volare sulla china dell'irre­
sponsabilità. 

In un seminario a porte 
chiuse tenuto venerdi, con 
la partecipazione del can­
celliere Kohl e di tutti i mas­
simi dirigenti dei due partiti, 
pare che siano volate parole 
grosse perfino nei confronti 
del presidente della Repub­
blica von Weizsacker (che 
pure viene dalle file della 
Cdu), «colpevole» di aver di­
feso, giorni fa, l'intangibilità 
del diritto di asilo nell'ordi­
namento democratico della 
Repubblica federale. 

Al termine della «Klausur» 
il capo della Csu, il ministro 
federale delle Finanze Theo 
Waigel, e il segretario orga­
nizzativo della Cdu Volker 
ROhe hanno ribadito la loro 
intenzione di esercitare tutte 
le pressioni su Spd e Fdp 
perché socialdemocratici e 
liberali recedano dalla loro 
opposizione alla revisione 
costituzionale, portando la 
proposta al Bundestag an­
che in mancanza di un ac­
cordo tra i partiti e chieden­
do il voto nominale. Spd e 
Fdp, però, restano sulle pro­
prie posizioni e al vertice in­
terpartitico convocato giove-
di da Kohl si preannuncia 
uno scontro duro. 

Bassa Sassonia 
Alle comunali 
Cdu in testa 
la Spd tiene 

M BERLINO. La Spd non rie­
sce nell'obiettivo di superare la 
Cdu, ma non subisce il tracollo 
registrato la settimana scorsa a 
Brema: resta stabile sulle posi­
zioni di quattro anni fa 
(40,5*), pur se cala di circa 4 
punti in confronto alle regio­
nali di sei mesi fa. I democri­
stiani, intorno al 43%, sono in 
calo rispetto all'87 (-2,4%), ma 
guadagnano qualcosa sulle re­
gionali, nelle quali avevano ot­
tenuto il 42%. È il risultato più 
significativo che si profilava 
dalle proiezioni della tarda se­
rata sulle elezioni comunali 
che si sono tenute ieri nella 
Bassa Sassonia, il Land dell'o­
vest governato da sei mesi da 
una maggioranza «rosso-ver­
de». L'estrema destra, rappre­
sentata dai «Rcpublikaner» e 
dalla neonazista Npd, ottiene 
un risultato complessivamente 
modesto, ma c'è da considera­
re che le due formazioni si pre­
sentavano in un numero limi­
tato di circoscrizioni. 

Il volo comunale in Bassa 
Sassonia, al quale erano chia­
mati 5,8 milioni di elettori, era 
atteso con un certo interesse, 
dopo il terremoto politico del­
la settimana scorsa a Brema e 
l'ondata di xenofobia che sta 
scuotendo la Germania. 

ORSo. 

Prima apparizione sugli schermi della first lady sovietica che ha rievocato i giorni della prigionia nella dacia 
L'immagine più amara quella dei «traditori sprezzanti». La paura per la vita dei familiari e la fuga impossibile 

Raissa in tv ricorda: «Tremende le ore del golpe» 
Morte sul palcoscenico 
a San Pietroburgo 
Ucciso un cantante pop 
aV MOSCA Morte sul palco­
scenico a San Pietroburgo. 
Non era mai accaduto, un fa­
moso cantante e compositore 
pop russo, Igor Talkov, 6 stato 
freddato con un colpo di pisto­
la, sparato da uno spettatore, 
mentre slava tenendo un con­
certo al palazzo dello sport 
«Yubilcyny», gremito in ogni 
ordine di posti. 

Il dramma si 0 consumato 
intomo alle ore 16,40 locali (le 
15,40 italiane). Il concerto po­
meridiano, molto atteso dai 
giovani nella città che solo fino 
a pochi giorni fa si chiamava 
Leningrado, era al culmine. 
Come al solito il cantante era 
riuscito a trascinare il pubblico 
con le sue bellissime ballate. 
Approfittando dell'atmosfera, 
un individuo si 6 fatto avanti tra 
la gente assiepala intomo al 
palco, e prima che qualcuno 
potesse fare qualcosa per fer­
marlo, ha estratto una pistola 
ed ha sparato su Talkov quasi 
a bruciapelo. Il medico del pa­
lasport ha dichiarato che la 
morte dell'artista 6 stata pres-
socchè istantanea, poiché il 
proiettile ha raggiunto il can­
tante al cuore. Inutile la corsa 
in ambulanza verso la più vici­
na clinica, dove i medici non 
hanno potuto fare altro che 
confermare in un relerto uffi­
ciale il rapporto emesso dal 
medico che per primo era ac­
corso: il corpo diTalkov era or­
mai privo di vita. 

Subito dopo lo sparo imme­
diatamente si é difluso il pani­
co fra le migliaia di giovani che 
assistevano allo spettacolo. 
Mentre i più cercavano di capi­
re cosa esattamente fosse ac­
caduto, i giovani che si trova­
vano più vicino al corpo del 
cant&nlc scappavano da ogni 
parte. Della grande confusione 
ha approfittato l'attentatore, 
che si e dileguato mimetizzan­

dosi tra la gente. 
Resta cosi sconosciuto il 

movente dell'assassinio. Un at­
tentato politico? il gesto di un 
pazzo? Gli inquirenti per ora 
non sanno dare una spiegazio­
ne, e naturalmente e difficile 
trovare una risposta a questo 
interrogativo almeno sino a 
quando la polizia non metterà 
le mani sull'omicida. 

Talkov, trantacinquenne, 
moscovita, era molto nolo in 
Russia soprattutto fra le giova­
ni generazioni. Le sue canzoni 
parlavano spesso della Russia, 
erano in pratica ballate sulla 
tragica storia del suo paese in 
chiave «panslavista» e mistica. 
Di qui il suo successo in cre­
scendo in questi tempi di risco­
perta della «madre Russia». Il 
cantautore non faceva mistero 
delle sue simpatie verso il mo­
vimento nazionalista russo Pa-
miat. Aveva anche interpretato 
la parte del principe Sercbria-
nij in un film, uscito recente­
mente, sui tempi di Ivan il terri­
bile. È possibile, alla luce di 
questa sua collocazione politi­
ca, ipotizzare una matrice poli­
tica del delitto? Proprio il gior­
no prima, in un'intervista alla 
televisione, aveva raccontato 
che due settimane prima, du­
rante un concerto in una città 
della Siberia qualcuno aveva 
fatto espoldcre nella sala una 
bomba lacrimogena. Tarkov 
aveva cercato di calmare la lol­
la che spaventata e in preda al 
panico cercava di guadagnare 
l'uscita, continuando a canta­
re, ed alla fine la situazione era 
rientrala nella normalità grazie 
al suo sangue freddo. Un epi­
sodio può caratterizzare me­
glio il personaggio: aveva riti­
rato il figlio dalla scuola pub­
blica, quando aveva visto nel 
suo libro di storia un disegno 
di Alexandr Nevskij con in pu­
gno una bandiera rossa. 

Nella sua prima intervista televisiva dopo il golpe, 
Raissa Gorbaciova racconta i terribili giorni della 
prigionia a Foros. La paura per la sorte di Michail 
Sergheevic e per la sua famiglia. L'atteggiamento 
sprezzante dei congiurati è una delle cose che l'ha 
sconvolta di più. In un foglietto datole da Gorbaciov, 
con l'elenco dei congiurati, accanto al nome di Lu-
kianov c'era un punto interrogativo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCILLOVILLARI 

• • MOSCA. Come ha vissuto 
quelle scttantadue ore, Raissa 
Maximovna? La first lady sovie­
tica risponde lentamente, qua­
si (orzatamente: é la sua pnma 
intervista televisiva dopo i 
drammatici giorni fra il 18 e il 
22. Racconta che la delegazio­
ne dei golpisti era arrivata da 
poco a Foros, in Crimea, dove 
Gorbaciov e la sua famiglia sta­

vano trascorrendo un breve 
periodo di riposo. Ma già l'an­
nuncio della loro visita aveva 
fatto capire che a Mosca stava 
succedendo qualcosa di grave. 
Al primo piano, nello studio 
del presidente ci sono Boldin, 
Shenin, Baklanov e Varenni-
kov. Raissa, la figlia Irina e il 
genero Anatolij aspettano con 
apprensione l'esito del collo­

quio. Racconta Raissa: «Stava­
mo fuori dalla porta dello stu­
dio ad aspettare, per essere il 
più vicino possibile a Michail 
Sergheevic, temendo l'esito 
peggiore possibile, perchè non 
sapevamo nemmeno come sa­
rebbe andato a finire questo 
incontro». Sentivate quello che 
dicevano? «Naturalmente no, 
non stavamo origliando. Poi 
quando sono usciti, Varenni-
kov non ci ha nemmeno salu­
tati, Boldin si è fermato a una 
certa distanza e ha fatto un 
cenno di saluto. Gli unici che si 
sono avvicinati sono stati She­
nin e Baklanov. Quest'ultimo 
mi ha detto salve e mi ha teso 
la mano, ma io non ho rispo­
sto né al saluto né alla stretta e 
ho chiesto subito, con quale 
intento siele venuti, che cosa 
sta succedendo?». Tra l'imba­
razzo Baklanov ha risposto: «Ci 
sono circostanze che ci co­

stringono» e non ha aggiunto 
altro. E Gorbaciov? È uscito 
dallo studio minuto dopo: «Era 
molto emozionato, aveva in 
mano un foglietto che mi ha 
consegnalo. Non lo trovo più, 
ma ricordo perfettamente che 
era stato strappato da un block 
notes e Michail Sergheevic vi 
aveva appuntato, in fretta e 
con un pennarello blu l'elenco 
dei congiurati. Ricordo che 
non c'erano i nomi né di Tisia-
kov né di Starodubtsev, mentre 
accanto al nome di Lukianov 
aveva messo un punto interro­
gativo. Dopo, quando ci siamo 
resi conto che erano state ta­
gliate tutte le comunicazioni, 
compreso il telefono rosso di 
comandante supremo delle 
forze armate, abbiamo capito 
che eravamo agli arresti». 

Avete mai pensato di usare 
le 32 guardie che vi erano ri­
maste fedeli per tentare di 

scappare? «Quando la notte fra 
il 19 e il 20 - risponde Raissa-
abbiamo fatto il famoso filma­
to, mi sono rivolto al capo del­
le guardie per chiedergli se era 
possibile portarlo fuon. ma lui 
ha risposto: Raissa Maximovna 
che sta dicendo? siamo circon­
dati da terra e dal mare, non si 
può uscire nemmeno striscian­
do». Dunque non avete preso 
in considerazione l'ipotesi del­
la fuga? «Abbiamo discusso di 
questo, ma non so quali con­
seguenze potevano esserci per 
Michail Sergheevic». Che cosa 
le 6 pesato di più? «Il tradimen­
to dei collaboratori del presi­
dente, anche se nessuno di lo­
ro era un mio amico intimo, 
non 6 vero quello che hanno 
scritto i giornali a questo pro­
posito... Sono stati tre giorni e 
tre notti tremendi, non una far­
sa come oggi qualcuno tende 
a dire». 

Aumento dei socialisti, calo dei comunisti. Forte l'astensionismo 

In Portogallo trionfo di Cavaco Silva 
Maggioranza assoluta ai socialdemocratici 
11 Partito socialdemocratico conquista nuovamente 
la maggioranza assoluta. Il Portogallo ha conferma­
to la sua fiducia a Cavaco Silva che aveva chiesto un 
voto plebiscitario per proseguire la «rivoluzione 
tranquilla». Forte avanzata del Partito socialista. 1 
conservatori del Cds rimangono esclusi dalla scena 
politica, cala il Cdu guidato dai comunisti di Cunhal. 
Altissima l'astensione: 33 percento. 

M I.ISIWNA. L'aul-aut posto 
da Annibal Cavaco Silva ai 
portoghesi ha dunque ottenu­
to l'efletlo sperato: il leader so­
cialdemocratico aveva chiesto 
al paese un voto plebiscilario 
che ricalcasse quello del 1987, 
quando il suo partito aveva ot­
tenuto il 50,22* dei consensi. 
«Un governo di minoranza non 
potrebbe proseguire l'opera 
che abbiamo avviato» aveva 
detto nei suoi comizi elettorali. 
E i portoghesi gli hanno dato la 
fiducia richiesta, l-a vittoria del 
Psd era data per scontata da 
tutti gli osservatori, e la mag­

gior parte dei sondaggi preve­
deva per il partito di Cavaco 
Silva il conseguimento della 
maggioranza assoluta dei seg­
gi in Parlamento, garantita dal 
43% dei voti. E i primi risultati 
danno al Psd ira il 48 e il 51,5%, 
un risultato che va al di la delle 
aspettative dello stesso Cavaco 
Silva. 

Buono il risultalo anche per 
il Partito socialista, che ha otte­
nuto tra il 28,5 e il 31,5Vó dei vo­
li rispetto al 22,2'* delle prece­
denti consultazioni. Calo per il 
Fronte democratico unitario 
(guidato dal Partito comuni­

sta) che si sarebbe attestato 
tra il 7,3 e il 10% dei suffragi 
contro il 12,1% del 1987.11 Cen­
tro democratico e sociale, infi­
ne, rimane al 4,5% delle prece­
denti elezioni. 

1-e premesse per il trionfo 
socialdemocratico, comun­
que, c'erano tutle: quattro anni 
consecutivi di grande crescita 
economica, il tasso di disoccu­
pazione mantenuto a livelli 
bassissimi (4,2%), e un paese 
im|)cgnato a recuperare il gap 
che lo separa dal resto della 
Cee. E proprio sul manteni­
mento di questi standarc ha 
puntato Cavaco Silva, il cui go­
verno ha restituito fiducia al 
Portogallo deciso a non essere 
più considerato la Cenerentola 
dell'Europa comunitaria. 

Si pensava che solo una de­
cisa avanzala del Partilo socia­
lista - che per la sua campa­
gna elettorale aveva anche 
chiesto l'«aiulo» di Bettino Cra-
xi - potesse impedire al Psd il 
conseguimento della maggio­
ranza assoluta. Ma l'eccellente 
risultalo del Ps, che ha incre­

mentato di molto suoi suffragi, 
non e riuscito a incidere sui vo­
ti socialdemocratici. Rispettati 
invece i pronostici per quanto 
riguarda i conservatori del Cds, 
ormai completamente fuori 
dal gioco politico, e per i co­
munisti di Alvaro Cunhal, an­
ch'essi in caduta libera. 

La grande incognita era in­
vece rappresentata dall'asten­
sione, che nelle precedenti 
consultazioni era stata del 
22%. Ieri le astensioni hanno 
toccato il 33,7%, picco-record 
per il Portogallo. Nei giorni 
scorsi era stato addirittura il 
presidente della Repubblica. 
Mario Soarcs, a invitare tutti gli 
elettori a recarsi alle urne. Il vo­
to si e svolto in tutto il paese 
nella massima tranquillità, sal­
vo un ordigno rinvenuto in una 
sezione elettorale di Vilar For­
mosa, nel nord del Portogallo. 
Ma gli abitanti del villaggio 
avevano già deciso - come 
quelli di altri sei paesi porto­
ghesi - di non recarsi alle urne 
in segno di protesta per pro­
blemi di approvigionamento 
idrico. 

Da segnalare che le elezioni 
di ieri hanno portato in Parla­
mento venti deputati in meno 
rispetto alle consullazioni del 
1987. La revisione costituzio­
nale del 1989 ha infatti portalo 
il numero dei parlamentari da 
250 a 230. Ed ora, per il 52en-
ne Cavaco Silva, rapprescntan-
le della destra liberale, si pre­
parano altri quattro anni di do­
minio incontrastato. I risultali 
di ieri gli consentono di ripete­
re l'exploit di portare a termine 
anche la prossima legislatura. 
Prima di lui nessun leader por­
toghese era riuscito a evitare le 
elezioni anticipate. Quella che 
lui ama definire una «rivoluzio­
ne tranquilla» potrà quindi 
continuare ad animare il Por­
togallo, salvo che le contraddi­
zioni presenti nel suo modello 
di sviluppo non gli presentino 
un conto salatissimo. A fronte 
dei successi ricordati prima, 
infatti, Silva deve registrare 
un'inulile battaglia contro l'in­
flazione - da anni ferma al 12% 
- e un forte aumento delle im­
migrazioni con conseguente 
pesante deficit commerciale. 

LETTERE 

Invece di 
«arrabattarsi» 
provi a tutelare 
la sua dignità... 

•f i Signor direttore, in que­
sti giorni si parla molto dell'E-
firn, della valanga di soldi che 
ingoia ogni anno, a spese dei 
conlribuenli. Quest'anno ha 
bisogno assoluto di 2300 mi­
liardi. E prima o poi li avrà. 

Ma che cos'è l'Efim? Presto 
detto, e l'Ente di finanzia­
mento industria manifatturie­
ra, ente di diritto pubblico co­
stituito nel 1962 e facente ca­
po al ministro delle Parteci­
pazioni statali. Quest'ultimo 
nomina presidenti e dirigenti. 

L'attuale presidente dell'E-
fim è l'ex senatore socialista 
Giacomo Mancini. 

Per conoscere le qualità di 
questo presidente bisogiia 
leggere l'intervista da lui con­
cessa a un importante quoti­
diano che l'ha pubblicata 
qualche settimana fa. Venia­
mo a sapere che lui non c'è 
andato, all'Efim, per libera 
scelta e vocazione, no, 'Mi 
hanno mandalo qui per gesti­
re: E si é subito accorto clic 
era uno sfacelo. Allora è an­
dato da Andreotti per spie­
gargli che, per tirare avanti, 
gli occorrevano 2300 miliar­
di. Ma Andreotti sapeva già 
tutto, il finanziamento chie­
sto sarebbe presto arrivato. 
Però, slnora, Mancini non ha 
visto niente. E allora come 
procede la gestione? «Mi arra­
batto con le banche - spiega 
il presidente • un miliardo qui 
e uno là e tiro avanti». Ma i 
suoi grandi crucci sono due. 
Il primo, che la pubblica am­
ministrazione non paga i suoi 
debiti verso l'Efim. Per questo 
ha quasi litigato con il mini­
stro del Bilancio: •Come? • gli 
ha detto - siele venuti a fare 
spesa nella mia bottega, ma 
non mi avete pagalo». 

L'altro suo cruccio è il set­
tore alluminio, dove più pro­
duce e più perde: e- arrivato a 
una perdita di 400 miliardi al­
l'anno. Ma perché non chiu­
de? Semplice la risposta: 
•Non me lo lasciano fare. Mi 
dicono di fare miracoli'. 

Ma, signor Mancini, lei mi 
sembra troppo gentile e osse­
quente. Probabilmente lei sa­
peva poco o nulla dell'indu­
stria manifatturiera ma... essr 
lo mandano, e lei ci va: vor­
rebbe eliminare settori disa­
strosi, ma essi non glielo la­
sciano fare; essi pretendono 
che lei faccia miracoli, ma lei 
non li sa fare: lei ritiene forse 
opportuno liquidare tutto 
ma, cene spiega: «£ssi mi 
hanno mandato qui non per 
liquidare l'Efim ma per gestir­
lo'. 

E, come visto, la sua gestio­
ne consiste nell'arrabattarsi 
con le banche, trovare un mi­
liardo qui e uno là, pagare 
fortissimi interessi, perdere e 
tirare avanti. Un consiglio, 
presidente Mancini, prenda 
la liquidazione che le spetta, 
calcoli l'aumento di pensio­
ne, e se ne vada. Può essere 
certo che essv provvederanno 
a trovarle un altro posto, più 
confacente alle sue alte qua­
lità. E alla sua dignità. 

aw. Vincenzo Giglio. 
Milano 

Il Sindacato 
non comunica 
e la Scuola 
non rimborsa 

•al Signor direttore, sono 
insegnante presso l'Istituto 
tecnico per geometri «Bel-
luzzi» di Brindisi e, a suo 
tempo, ho inviato al sinda­
cato Cisl una regolare di­
sdelta perché non gli fosse­
ro più assegnate le quote 
sindacali detraibili dal mio 
stipendio. 

Tale disdetla doveva esse­
re resa esecutiva dal gen­
naio 1990, ma la scuola ha 
continuato a detrarmi tale 
quota fino all'agosto 1991. 
Ho chiesto al scgrelario del­
la scuola di farmi avere il 
rimborso, ma mi ha risposto 
che avrei dovuto rivolgermi 
al sindacato, perche la scuo­
la non attua operazioni che 
consentano lale rimborso. 
Inoltre mi ò stato delto che 
la scuola non poteva termi­
nare le detrazioni se non vi 
era una comunicazione del 
sindacato. 

Ebbene, l'illegalità della 
vicenda sta nel fallo che la 
scuola non può disporre di 
nonne che impongano un 
atto illecito a danno di un 

cittadino, favorendone un 
altro. È scorretto che la 
scuola attenda l'avviso del 
sindacato, perché a questo 
non importa di avvertire, ln-
latli, non facendolo, ci può 
solo guadagnare. Oppure è 
possibile cne il sindacato 
non avverta per scarsa orga­
nizzazione, in ogni caso la 
scuola non ha il diritto di im­
porre a me le conseguenze 
di tali atteggiamenti del sin­
dacato. 

Quindi la scuola avrebbe 
dovuto attenersi alla mia co­
municazione. Nessun ente 
infatti può disporre di norme 
che attuino detrazioni senza 
disporre anche di norme 
che possano attuare un 
eventuale rimborso. E la de­
trazione si tramuta in reato, 
se viene a mancare detto 
rimborso. 

Antonio Lenzi. 
S. Pietro Vernolico (Brindisi) 

A Brescia lista 
unica Pds-Psi? 
Perfare 
un favore a chi? 

«Tal Cara Unità, ho letto sui 
giornali che Piero Borghini 
ha proposto per le prossime 
elezioni comunali di Brescia 
una lista unica Pds e Psi. 
Non si capisce su che base, 
né per fare bene che cosa, 
dal momento che i socialisti 
fino all'altro giorno erano in 
giunta con la De. e il Pds al­
l'opposizione. 

Lista unica cosa vorrebbe 
dire? Che dopo il 24 novem­
bre si va tutti insieme all'op­
posizione, o in una nuova 
maggioranza (ma quale?), 
oppure che anche gli eletti 
di Brescia militanti del Pds 
dovranno fare i portaborrac-
ce della De? O invece, non 
appena costituito, il «gruppo 
unico» si dividerà in consi­
glieri del Psi e del Pds? 

Come si fa a non capire 
che l'unità delle forze di sini­
stra è una cosa troppo seria 
per lasciare che passino 
proposte di questo tipo? Co­
me si fa a dimenticare una 
collaudata esperienza se­
condo cui le liste «unitarie» 
improvvisate in clima eletto­
ralistico rendono sempre 
meno della somma dei voti 
dei partiti che si uniscono 
(basti pensare, da ultimo, 
alle candidature Pri-Pli, per 
non dire dei socialisti e so­
cialdemocratici unificati)? 
Forse nelle sue smanie «uni­
ficatrici», Borghini non si 
rende conio che si finireboe 
col regalare un bel po' di vo­
ti a «Rifondazìone»? 

Gianni Parlai. Milano 

Porta chiusa 
per la classe 
degli studenti 
lavoratori 

faV Signor direttore, al Li­
ceo artistico statale di Vero­
na si sta consumando, da 
parte delle autorità scolasti­
che, una delle più gravi in­
giustizie contro la scuola: 
per la prima volta in Italia si 
impedisce a degli studenti 
lavoratori di completare un 
ciclo di studi già iniziato. Il 
giorno 18 settembre 1991 gli 
studenti della classe 3» del 
corso serale del Liceo si so­
no presentati a scuola per ri­
prendere le lezioni. Hanno 
trovato le porte chiuse: la lo­
ro classe è stala eliminata! 

Da qualche anno, ormai, 
il corso serale aveva incon­
trato una serie infinita di 
ostacoli: non vi è dubbio 
che l'obiettivo finale è la 
soppressione lotale del cor­
so serale: si é partiti dalla 
classe 3». Il provveditore 
stesso, barricandosi dietro 
pretestuose norme burocra­
tiche (peraltro non chiare), 
non vuole concedere la 
classe. Il preside aveva con­
temporaneamente frappo­
sto mille ostacoli, respingen­
do arbitrariamente le do­
mande degli studenti che 
volevano iscriversi alla clas­
se 3" e alla classe 1*. 

Tanto sforzo dell'ammini­
strazione scolastica sembra 
essere slato alla fine premia­
to. 
Lettera Armata da 32 stu­
denti lavoratori del Liceo aiti­

si ico serale statale di Verona 


